Undici organizzazioni agricole, con la sola eccezione di Coldiretti, sottoscrivono accordo di filiera 

Ocm ortofrutta, intesa salva lavoro

Atterraggio morbido per il pomodoro e la frutta trasformata

L’accordo sulle modalità applicative della Ocm ortofrutta è stato definito. Undici le organizzazioni che lo hanno sottoscritto: Cia, Confagricoltura, Copagri, Federalimentare, Fedagri-Confcooperative, Legacoop-Agroalimentare, Fai-Cisl, Flai-Cgil, Uila-Uil, Agci-Agrital e Ascat-Unci. L’accordo ha avuto il consenso anche delle regioni ed è stato fatto proprio dal ministro per le politiche agricole Paolo De Castro che si è impegnato a recepirlo nel decreto che darà attuazione alla riforma Ue.

Per il pomodoro da industria l’intesa di filiera prevede che nei primi tre anni saranno erogati aiuti accoppiati al 50%, mentre dal quarto anno scatterà il pagamento unico aziendale con aiuti slegati dalla produzione.

Per le pere e le pesche destinate alla trasformazione, gli aiuti resteranno totalmente accoppiati nei primi tre anni, per essere poi completamente disaccoppiati dal quarto anno. Per gli agrumi, invece, si partirà subito con aiuti totalmente disaccoppiati dal prossimo anno.

L’intesa contiene inoltre l’impegno di tutti i firmatari per la salvaguardia dei livelli occupazionali e la qualità del lavoro.

Le soluzioni raggiunte per il pomodoro e la frutta trasformata quindi hanno tenuto conto anche del futuro lavorativo delle persone che in questa filiera lavorano.

Se il disaccoppiamento totale fosse entrato in vigore dal 1° gennaio 2008 costoro sarebbero rimasti tutti disoccupati esattamente come è accaduto per il settore saccarifero.

Con l’atterraggio morbido di tre anni una parte della filiera avrà modo di ristrutturarsi; migliaia di posti di lavoro saranno salvati e per gli altri sarà meno difficile trovare soluzioni non traumatiche. Certo avremmo preferito utilizzare tutto il tempo messo a disposizione dalla Ue prima del disaccoppiamento totale. Ma questo è il prezzo pagato per un’intesa condivisa da tutta la filiera.

Mi sembra incredibile che sull’altare di un obiettivo così nobile non sia stato possibile trovare una soluzione di compromesso con una organizzazione come la Coldiretti che porta avanti con impegno esemplare, grandi e condivisibili battaglie sociali. Ma questa è la realtà a cui ci siamo dovuti rassegnare.

La manifestazione promossa da Coldiretti l’11 luglio ha obbligato tutti gli attori della filiera a fare i conti con una posizione di indisponibilità al dialogo e alla costruzione di un compromesso condiviso.

Siamo di fronte a una organizzazione che vorrebbe imporre a tutti la scelta del disaccoppiamento totale per tutte le produzioni; da subito, senza se e senza ma.

Ci legano agli amici della Coldiretti tanti impegni in comune ma le risorse pubbliche (tali sono quelle che arrivano dalle Ocm) vanno utilizzate per creare ricchezza lungo la filiera, vanno spese pensando anche alle ricadute occupazionali.

Chiedere un po’ di buon senso e un percorso più lento verso il disaccoppiamento totale ci sembra ancora oggi in primo luogo una scelta responsabile.

Il sindacato italiano peraltro non potrà mai accettare soluzioni che manderebbero a casa dalla mattina alla sera migliaia di persone peraltro prive in gran parte di ammortizzatori sociali.

Abbiamo lavorato insieme a tutti gli attori della filiera disponibili per raggiungere un compromesso di cui essere orgogliosi. Un compromesso in cui ognuno ha rinunciato a qualcosa per fare sistema, per rappresentare gli interessi di tutti gli addetti del settore e mi auguro che in questo compromesso si ritrovino prima o poi anche gli amici della Coldiretti.

Perché in piazza si può essere in tanti ma, contemporaneamente, anche tanto soli.

